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Abstract. In questo articolo esploreremo gli ambiti d’intervento e i processi che 
possono essere attivati per favorire la trasformazione da "città con università" in "città 
universitaria" facendo riferimento al caso di Vicenza. È nostra convinzione che il processo 
che ha dato vita alla presenza dell’università a Vicenza, giunto oggi a un importante 
punto di svolta, potrebbe certamente beneficiare di un’apertura alle componenti della 
società civile organizzata, particolarmente vivace e dinamica nel contesto vicentino, 
potenzialmente capace di generare innovazione sociale, se adeguatamente valorizzata in 
modo sistemico. Ciò significa ampliare la visione della tripla elica (università, imprese, 
governo) alla quarta e quinta dimensione, ovvero all’open social innovation in una 
prospettiva inclusiva. Partendo da un’analisi del contesto vicentino, questi elementi 
verranno analizzati in rapporto al percorso che ha portato alla formazione del Polo 
universitario, per individuare risultati raggiunti e sfide ancora aperte, anche grazie 
al contributo del progetto City Campus Vicenza e alle iniziative promosse da alcune 
istituzioni culturali cittadine.

Abstract. In this article, we will explore the areas of intervention and the processes that 
can be activated to encourage the transformation, referring to the case of Vicenza from 
"city with the university" to "city campus". It is our belief that the process that gave rise 
to the presence of the university in Vicenza, which has now reached an important turning 
point, could certainly benefit from an opening to the components of organized civil society, 
which is particularly lively and dynamic in the Vicenza context, potentially capable 
of generating social innovation, if adequately valorised in a systemic way. This means 
expanding the vision of the triple helix (university, enterpreise, govenrment) to the fourth 
and fifth dimensions, or to open social innovation. Starting from an analysis of the Vicenza 
context, these elements will be analyzed in relation to the path that led to the formation 
of the Vicenza University Centre, to identify results achieved and challenges still open, 
also thanks to the contribution of the “City Campus Vicenza” project and the initiatives 
promoted by some city cultural institutions.

Keywords: Vicenza, città universitaria, open social innovation, inclusione sociale, sviluppo 
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1. Introduzione

Le città che ospitano sedi universitarie hanno il potenziale per trasformar-
si in autentiche città universitarie innovative, ovvero luoghi dove l’istruzio-
ne superiore, la ricerca e l’innovazione si combinano e si contaminano con 
un contesto stimolante e dinamico. Questa trasformazione richiede tuttavia 
un’interazione sistemica tra università e città che, dove non realizzata in 
secoli di storia, richiede un impegno strategico e un’azione sinergica tra le 
istituzioni accademiche, le amministrazioni pubbliche, le imprese, il mondo 
culturale e le realtà associative locali. In questo articolo, esploreremo gli 
ambiti d’intervento e i processi che possono essere attivati per trasformare 
una città “con” università in una “città universitaria” a pieno titolo, nel più 
ampio contesto dello sviluppo urbano sostenibile, facendo riferimento al 
caso di Vicenza. L’attenzione verrà focalizzata sul percorso che ha dato vita 
al Polo universitario vicentino, grazie ad un’alleanza tra le istituzioni di 
governo locale e provinciale, i rappresentanti del mondo imprenditoriale e 
tre diverse università del Veneto: Padova, Verona e IUAV. Si tratta di una si-
nergia, nota in letteratura come “tripla elica”, che ha dato avvio al processo 
costituente a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso.

Com’è noto, la Tripla Elica è un modello che descrive le interazioni e 
l’interdipendenza tra i tre attori fondamentali nei processi innovativi: le 
università e i centri di ricerca, il governo (regionale, provinciale e locale) e 
le imprese private (Etzkowitz e Leydesdorff, 1995). Questi tre attori colla-
borano nell’innescare e sostenere dinamiche di sviluppo basate sulla cono-
scenza e sull’innovazione.

Tuttavia, come la letteratura stessa ha successivamente evidenziato (Ca-
rayannis, Campbell, 2012), il modello è stato notevolmente rielaborato, 
proponendo un approccio più avanzato, chiamato Quadrupla elica, che ag-
giunge la componente civile-democratica al sistema dell’innovazione, asse-
gnando un ruolo importante anche al terzo settore e all’economia sociale. 
Questo modello, sostenuto anche dalle politiche dell’Unione Europea (Smart 
Specialization Strategy), è stato recentemente integrato dalla Quintupla eli-
ca, che valorizza in particolare l’ecosistema dell’innovazione nell’ambito 
degli obiettivi dello sviluppo sostenibile, riconoscendo l’importanza della 
dimensione sociale e culturale e della componente ambientale nell’innova-
zione inclusiva e sostenibile, coniugando locale e globale.

La tesi che vorremmo suggerire in questo paper è che, se è pur vero che 
il processo che ha dato vita all’insediamento dell’università a Vicenza è 
giunto oggi ad un importante punto di svolta, è vero anche che per dare 
“movimento” alla tripla elica e con un “colpo d’ali” passare ad ipotizzare 
la quadrupla o la quintupla, è opportuno cominciare a riflettere sul tipo di 
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relazione tra università e città e sui modi in cui tale relazione è stata fin ora 
costruita e regolata. Evidenziare ad esempio quanto poco si è fatto in ter-
mini di scardinamento dei processi organizzativi totalmente top down, tipici 
delle istituzioni universitarie quando “planano” su un territorio, a favore di 
quello che molti studiosi oggi chiamano “middle up down” (Nonaka, 1988), 
potrebbe certamente essere di beneficio anche a favore di una successiva 
apertura “bottom up” alle componenti della società civile organizzata, par-
ticolarmente dinamica nel contesto vicentino, storicamente caratterizzato 
dalla presenza di un ricco tessuto associativo e culturale di matrice cattoli-
ca, ma non solo, potenzialmente capace di generare innovazione sociale, se 
adeguatamente riconosciuto e valorizzato in modo sistemico.

Partendo da un’analisi del contesto vicentino, questi elementi verranno 
analizzati in rapporto al percorso che ha portato alla formazione del Polo 
universitario di Vicenza, per individuare punti di forza e criticità, anche 
grazie al contributo del progetto City Campus Vicenza avviato nel 2023-24.

2. Oltre la Tripla elica: Open Social Innovation

Il contesto dell’economia della conoscenza richiede un profondo cambia-
mento nelle strategie di sviluppo urbano e regionale che necessita a sua 
volta, essenzialmente, dell’avvio di dinamiche virtuose in grado di raccor-
dare i principali attori strategici dell’innovazione, appartenenti agli am-
biti della ricerca, dell’industria, delle istituzioni pubbliche e della società 
civile (Ankrah, AL-Tabbaa, 2015). Questa dinamica è stata modellizzata, in 
un primo tempo, da Etzkowitz e Leydesdorff (1995), con l’approccio del-
la Tripla elica1, e successivamente esteso da Elias, Carayannis e Campbell 
(2012), aggiungendo la componente della società civile-democratica al siste-
ma dell’innovazione, per arrivare a un ulteriore estensione, con la Quinta 
elica (Leydesdorff, 2012), che considera il ruolo che può essere giocato dalla 
partecipazione attiva della società civile nella costruzione di ecosistemi in-
novativi, mettendo in luce la collaborazione trasversale e la condivisione 
proattiva dei saperi e delle esperienze nella prospettiva di uno sviluppo in-
clusivo e di un’innovazione sostenibile, coniugando locale e globale, in gra-
do di mostrare anche traiettorie bottom-up, come suggeriscono diversi studi 
sulla cosiddetta “frugal innovation” (Leliveld, Knorringa, 2018). L’assunto 

1	  La metafora della tripla elica è mutuata dal mondo della biologia e fa riferimento all’elica in 
cui si strutturano i due filamenti che compongono il DNA. I tre “filamenti” che compongono 
la tripla elica sono rappresentati dagli attori che interagiscono, secondo questo modello, 
nei processi di innovazione. Il concetto di tripla elica, infatti, “interpreta la transizione da 
una diade industria-istituzioni pubbliche dominante nella società industriale a una relazione 
triadica tra Università, industria, e istituzioni pubbliche” (Iaione, De Nictolis 2016, p.76).
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teorico su cui si fonda l’idea originaria della tripla elica è che, in una società 
della conoscenza quale è la nostra, sia necessaria la continua interazione 
e ibridazione tra le tre polarità impresa-governo-università, con un ruolo 
attivo da parte del mondo accademico non solo nella produzione di cono-
scenze e competenze, ma anche (e soprattutto) nel loro trasferimento al di 
fuori delle mura delle università e dei centri di ricerca. Sono le interazioni 
tra i tre elementi del modello che generano nuove forme istituzionali e or-
ganizzative atte a promuovere l’innovazione. Con la quarta e quinta elica, 
allargando il sistema di interazioni ad altre componenti della società civile 
si può definire l’ecosistema territoriale dell’innovazione inclusiva: chi meglio 
di chi vive un territorio quotidianamente può conoscere le dinamiche sot-
tese alle sue trasformazioni, identificarne i punti di forza e di debolezza, e 
ideare possibili futuri scenari di sviluppo? L’innovazione utile per lo svilup-
po di un territorio si configura pertanto come un’impresa collettiva, come 
citizen-driven innovation (Nadalin 2019).

Il processo di innovazione, infatti, è possibile non solo come risultato della 
collaborazione che l’università può sviluppare con le imprese, ma anche 
con tutta la società nel suo complesso, compreso il terzo settore dell’econo-
mia sociale. La letteratura ha ampiamente sottolineato (Johnson, Johnston 
2004; Blasi, Sedita, 2022; Baba, Shichijo, Sedita, 2009; Cyannis, Campbell, 
2019; Etzkowitz, Dzisah, Clouser, 2021), l’importanza del ruolo giocato sia 
dal governo, soprattutto regionale e urbano che, attraverso specifiche po-
litiche pubbliche, può rendere l’ambiente della ricerca e delle sue applica-
zioni maggiormente attrattivo e partecipato, sia dalla società civile che può 
assumere un ruolo di rilievo quando i cittadini divengono co-creatori e uti-
lizzatori finali delle innovazioni. In questo processo viene inoltre inclusa 
anche la dimensione dello sviluppo urbano sostenibile e più in generale 
dell’importanza di una innovazione sostenibile (Messina 2009), rispettosa 
dell’ambiente, per poter affrontare al meglio le nuove sfide globali connesse 
al cambiamento climatico.

Questo cambiamento di approccio, però, non può essere considerato solo 
come mera evoluzione del modello originario (triplice elica), ma costituisce 
un importante cambiamento di paradigma, un punto di svolta del modo di 
intendere l’innovazione, includendo tra i fattori rilevanti anche le forme di 
innovazione sociale prodotte attraverso la partecipazione democratica della 
società civile, considerando per esempio in modo davvero significativo le 
differenze di genere, ma anche le differenze culturali di contesti che si vanno 
internazionalizzando, divenendo sempre più multiculturali, nel collaborare 
alla costruzione di ecosistemi che diventano tanto più innovativi quanto più 
sono inclusivi, divenendo così un fattore di innovazione importante anche 
delle politiche di innovazione sociale, a partire dalla città.
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Come sottolineato da autori come Richard Florida (2002), introducendo la 
fondamentale dimensione delle creatività a fianco di quella più consolidata 
dell’innovazione tecnologica, propriamente fordista, i contesti più propensi 
all’innovazione creativa sono infatti quelli che si caratterizzano per avere 
non solo una forte innovazione tecnologica, ma anche una maggiore apertu-
ra e tolleranza, e quindi un’alta capacità di attrarre talenti da tutto il mondo.

L’innovazione di fatto resta, nella sua accezione più tecnologica, ancora 
una fondamentale fonte di valore, ma non è più in grado di reggersi da sola: 
come nota Codeluppi (2002), la capacità delle imprese di produrre innova-
zioni, radicali o anche incrementali supera oggi di gran lunga la capacità dei 
consumatori di recepirle. In un contesto di iper-scelta (Fabris, 2003) il con-
sumatore diventa sempre più selettivo e accorda il proprio favore a quelle 
innovazioni che hanno un significato e che si inseriscono nell’insieme dei 
prodotti che utilizza per comunicare identità e valori. L’innovazione diventa 
insomma una costruzione sociale, prima ancora che una questione tecnica di 
organizzazione della produzione su scala industriale. Il ruolo dei consuma-
tori (clienti e utenti) cambia in modo significativo all’interno del processo di 
innovazione: il consumatore non costituisce più un elemento residuale, ma 
diventa protagonista del processo stesso. Per l’impresa diventa prioritario 
non tanto semplicemente seguire l’evoluzione tecnologica, quanto catturare 
il favore di consumatori che richiedono esperienze (Pine, Gilmore, 2000), 
significati e identità (Fabris, 2003; Semprini, 1996; Codeluppi, 2002, Bettiol 
2009).

Da questi elementi che ben rappresentano l’importante cambio di para-
digma legato al concetto di “innovazione”, si può meglio comprendere la 
rilevanza della metodologia proposta dall’approccio che va oltre la tripla 
elica: essa propone infatti di sviluppare azioni e approcci a problemi basati 
sul co-design collaborativo relativo a idee e soluzioni alimentate dalla par-
tecipazione attiva, organizzata e strutturata di più attori. La dinamica della 
quadrupla e quintupla elica, si basa infatti su un sistema di relazioni multila-
terali tra più dimensioni o ambiti che collaborano in modo multidisciplinare 
alla costruzione di un obiettivo complesso e comune, superando l’impianto 
bidimensionale, spesso solo occasionale, tra l’industria e l’università o tra 
l’industria e il governo locale o tra le autorità politiche e la società civile.

L’attivazione della dinamica virtuosa “a spirale” delle eliche, tuttavia, 
non avviene in modo automatico, ma dipende dalla capacità dei diversi sta-
keholder di fare rete e di co-progettare in modo sinergico una strategia di 
sviluppo condivisa. In questa prospettiva, quattro sembrano essere i fattori 
che acquistano allora particolare rilevanza per la loro capacità di ridurre i 
costi di coordinamento:
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a.	 la capacità dei diversi attori di elaborare una strategia condivisa di sviluppo 
di lungo periodo;

b.	 la capacità di garantire una governance coerente con questa strategia, 
costante nel tempo, in grado di generare inclusione sociale, favorita dalla 
presenza di specifiche competenze di management di rete;

c.	 la capacità di apprendimento istituzionale, rilevabile anche attraverso la 
costituzione di nuove istituzioni ibride (Lane, Lubatkin, 1998) o intermedie 
(Arrighetti, Serravalle 1999), come può essere una fondazione di partecipazione 
pubblico-privato, che va nella direzione di rafforzare la rete tra università, 
industria e governo del territorio, con l’obiettivo di promuovere e sostenere 
l’innovazione, anche attraverso la creazione di spazi fisici di condivisione 
delle conoscenze e delle risorse tra i vari attori (Champenois, Etzkowitz, 
2018; Dacin, Ventresca, Beal, 1999).

d.	 Infine, il “modo di regolazione” dello sviluppo che caratterizza un dato 
contesto regionale, correlato alla cultura politica locale, che presenta una 
forte componente path dependent e che può costituire un vero e proprio 
vantaggio/svantaggio competitivo per un dato contesto regionale (Messina 
2012, 2023).

A queste condizioni, il sistema a spirale, rappresentato dalle cinque eliche, 
è in grado di realizzare situazioni win-win generando reciproci vantaggi: 
le imprese ottengono soluzioni scalabili e cicli di innovazione più veloci e 
soprattutto meglio aderenti al contesto di riferimento; i cittadini beneficia-
no di soluzioni innovative, efficaci e accessibili che meglio si adattano alle 
proprie esigenze; il settore pubblico locale, in qualità di fornitore di servizi 
alla collettività, può sperimentare e implementare nuovi approcci e moda-
lità più efficienti di erogazione. In tale ottica ciascuna elica può assumere 
un duplice ruolo: non soltanto, ad esempio, quello della mera produzione o 
della pura ricerca, ma anche quello di bridging nella costruzione di relazioni 
tra i soggetti propulsori, tester e fruitori.

Esempi interessanti di Open e Social Innovation basati sull’adozione del 
modello della quintupla elica (Santoro, Ferraris et al., 2018) sono ad oggi 
particolarmente diffusi nel nord Europa, tendenzialmente protesi nel creare 
dei luoghi fisici e/o virtuali che fungano da poli d’intermediazione, inter-
scambio e coniugazione tra le istanze/proposte/iniziative in tema di poli-
tiche locali e sociali espresse dal territorio (cittadini e imprese) e il mondo 
della ricerca applicata, operanti però in maniera armonica e condivisa in un 
perimetro istituzionale favorevole.

In tal senso la dinamica multilaterale così strutturata, che comprende reti 
di innovazione, cittadini attivi, cluster di conoscenza e istituzioni illuminate 
– tutti reciprocamente complementari – consente la condivisione e appli-
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cazione di idee ed esperienze all’interno di un micro-ambiente favorevole, 
alimentato dal capitale umano e intellettuale, modellato dal capitale sociale 
e sostenuto dal capitale finanziario.

Questo nuovo approccio è tra l’altro particolarmente sostenuto dalle po-
litiche dell’Unione Europea, che ne ha previsto l’inserimento all’interno di 
numerosi programmi e progetti, specie quelli orientati alla politica dell’O-
pen Innovation 2.0 (Curley, 2016). In questo caso la metodologia è volta alla 
creazione e applicazione di nuove tecnologie e soluzioni digitali in cui tutti 
gli attori coinvolti sono chiamati a interagire e a fornire un contributo at-
traverso i meccanismi di crowd-sourcing o mediante piattaforme funzionali 
aperte in cui più operatori, incluso gli utenti finali, interagiscono, consen-
tendo alle nuove idee di essere raccolte, sistematizzate, concretizzate e più 
efficacemente fruite in una prospettiva di reale inclusione, attenta ai biso-
gni. Questo perché l’innovazione tecnologica, in quanto tale, non necessa-
riamente mostra una dimensione inclusiva. Bisogna “costruirla”.

3. Le Università a Vicenza

Il caso di Vicenza come sede universitaria presenta una specificità che 
distingue il capoluogo berico da tutti gli altri centri universitari del Veneto2. 
Nel contesto regionale Vicenza è l’unica città a poter vantare la presenza 
di tre diverse università degli studi: l’Università di Padova, l’Università di 
Verona e lo Iuav di Venezia. Dagli anni Novanta del secolo scorso, la pre-
senza delle tre università si è andata definendo in modo incrementale, anno 
dopo anno, puntando sul rafforzamento e sulla diversificazione dell’offerta 
formativa.

 Vicenza avrebbe potuto diventare la prima città universitaria del Veneto 
e tra le prime in Europa fin dal XIII secolo, ma l’insediamento di uno studio 
generale laico durò soltanto dal 1204 al 1209.3 L’Università vi sarebbe torna-
ta solo molti secoli dopo, grazie all’iniziativa del Consorzio per lo Sviluppo 
dell’Università a Vicenza, presieduto da Lorenzo Pellizzari, figura di primo 
piano nella vita politica e pubblica della città. Dal 1985 al 1995 egli agì come 
un vero e proprio imprenditore politico con l’obiettivo di favorire l’istitu-

2	  Un caso assimilabile a quello di Vicenza può essere quello di Treviso, anch’essa sede 
di più università del Veneto, l’Università Ca’ Foscari di Venezia e l’Università di Padova: 
https://www.trevisotoday.it/attualita/treviso-universita-accordo-venezia-2-agosto-2023.
html
3	  Il primo insediamento dell’Università a Vicenza risale al 1204. Era il primo Studio 
universitario del Veneto, ma la sua storia durò solo per pochi anni, fino al 1209. Cfr. Leoni 
Cappelletti (1959), Una università in Vicenza medioevale, Vicenza, Lions Club di Vicenza.

https://www.trevisotoday.it/attualita/treviso-universita-accordo-venezia-2-agosto-2023.html
https://www.trevisotoday.it/attualita/treviso-universita-accordo-venezia-2-agosto-2023.html
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zione di percorsi formativi e di ricerca di livello superiore direttamente col-
legati con il tessuto produttivo del territorio vicentino4.

 Nel 1990-1991 venne attivata la laurea in Ingegneria gestionale dell’Uni-
versità di Padova, che si rivelò perfettamente funzionale alle esigenze del 
comparto trainante dell’industria locale e si andò gradualmente consolidan-
do con l’attivazione di altri percorsi formativi di ingegneria (come alcuni 
Diplomi universitari), affiancati ad un’attività di ricerca specifica e unica, 
aggregata in un Istituto universitario che si andò sviluppando nel tempo, 
fino a divenire il Dipartimento di Tecnica e Gestione dei Sistemi Industriali 
(DTG), oggi con 3 corsi di laurea triennali e 3 di laurea magistrale in Inge-
gneria Gestionale, Ingegneria Meccatronica e Ingegneria dell’innovazione 
del prodotto, presenti unicamente a Vicenza. Dall’a.a. 2024-25 prenderà av-
vio anche il corso di laurea magistrale in Food Industry Engeneering. L’U-
niversità di Padova tiene inoltre a Vicenza il corso di laurea in Sicurezza 
Alimentare (SIA) che fa capo ad altri due dipartimenti dell’Ateneo: quello 
di Biomedicina comparata e Alimentazione e quello di Medicina animale, 
Produzioni e Salute. Questo polo vanta otto laboratori di ricerca all’avan-
guardia, in cui operano docenti dei due dipartimenti incardinati nella sede 
vicentina.

 Vicenza ospita anche i corsi di dottorato in Ingegneria economico-gestio-
nale e di Ingegneria meccatronica e dell’Innovazione meccanica del pro-
dotto, con una cinquantina di dottorandi. Con oltre 70 docenti e ricercatori, 
il DTG conta una ventina di laboratori di ricerca e didattica. Ricerca e tra-
sferimento tecnologico vengono fatti su fondi pubblici italiani e dell’UE, 
su fondi di privati, iniziative PNRR, Reti innovative regionali ed europee. 
Lo stretto raccordo con il mondo industriale è attestato anche dalle classi 
dimensionali delle aziende che hanno convenzioni di ricerca con il DTG: il 
39,62% di queste imprese appartiene alla classe che va dai 51 ai 250 dipen-
denti, il 35,22% a quella che occupa fino a 50 dipendenti e il 25,16% a quella 
che supera i 251 dipendenti.

4	  Lorenzo Pellizzari (1928-2021), a cui è stato dedicato dalla Fondazione Universitaria di 
Vicenza l’anno accademico 2022-2023, fu protagonista e promotore del primo insediamento 
dell’Università di Padova a Vicenza, con il corso di Ingegneria Gestionale, e presiedette 
il Consorzio per lo Sviluppo dell’Università a Vicenza dal 1985 al 1995. L’iniziativa era 
strettamente connessa alle attività svolte da Pellizzari quale presidente della Camera 
di Commercio di Vicenza dal 1965 al 1983. In queste funzioni Pellizzari aveva cercato di 
promuovere lo sviluppo economico del Vicentino attraverso significative iniziative in tema 
di internazionalizzazione, innovazione e formazione, come lo sviluppo del Centro per la 
Produttività e l’insediamento del Cuoa ad Altavilla Vicentina. Pellizzari, dopo essere stato 
giovane sindaco a Torri di Quartesolo, rivestì molti altri incarichi nella vita pubblica di 
Vicenza, tra cui quello di Presidente dell’Accademia Olimpica.
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 La nascita del Polo di Economia, facente capo all’Università di Verona, 
data invece al 1999-2000 e si articola in due lauree triennali (Economia e 
innovazione aziendale; Economia, imprese e mercati internazionali) e in tre 
lauree magistrali: International Economics and Business; Management e Stra-
tegia d’impresa; Management delle attività sportive innovative e sostenibili, 
attivato dall’a.a. 2023-2024. A differenza di Padova, l’Università di Verona 
non è presente a Vicenza con singoli dipartimenti, ma ha creato come entità 
gestionale l’Univr Hub (VUH), operante a seguito della nuova convenzione 
siglata nel 2021. VUH intende essere “una guida strategica per lo sviluppo 
del territorio vicentino, proponendosi come luogo di incontro privilegiato 
tra la società civile nelle sue varie articolazioni e l’accademia” (Fondazione 
Studi Universitari di Vicenza 2024).

Le due principali aree di focalizzazione dell’attività didattica e scientifica 
sono l’internazionalizzazione e la strategia e direzione aziendale. Presso il 
Polo lavorano docenti e ricercatori negli ambiti dell’economia aziendale, 
dell’economia politica, del diritto e della statistica. Si tratta di un sistema di 
governance unico e innovativo che, tuttavia, essendo asimmetrico rispetto a 
quello dell’Università di Padova, rende più complesso il raccordo tra le due 
maggiori Università presenti a Vicenza.

 Nel frattempo, a partire dal 2002, venne istituita la Fondazione Studi Uni-
versitari di Vicenza, per continuare l’opera del precedente Consorzio con 
“l’obiettivo di favorire nel territorio della provincia di Vicenza lo svilup-
po dell’attività universitaria e in generale dell’istruzione superiore, nonché 
della ricerca scientifica” (art.3, Statuto). Come fondazione di partecipazione, 
essa è costituita dai soci fondatori (Comune di Vicenza, Provincia di Vicen-
za, Camera di Commercio di Vicenza), da tre soci sostenitori (Regione del 
Veneto, Confindustria Vicenza, Viacqua spa), da due partner (Confcommer-
cio di Vicenza, Zeta Farmaceutici Group). Alle due Università già presenti 
a Vicenza si è di recente aggiunta anche l’Università IUAV di Venezia, che, 
grazie ad un protocollo d’intesa con la Fondazione Studi Universitari sotto-
scritto nel 2019 e alla successiva convenzione del 2021, ha dato vita al Polo 
Design, articolato per ora in una laurea triennale in Design con due Corsi 
di perfezionamento in Prodotti sostenibili e circular design e in Design per 
Archivi.

Le Università a Vicenza si configurano pertanto come frutto di un’azione 
congiunta dei principali attori pubblici e delle istituzioni rappresentative 
degli interessi economici, volta allo sviluppo del territorio mediante il po-
tenziamento della formazione e della ricerca universitaria in settori stra-
tegici per l’economia vicentina, azione ormai consolidata e in linea anche 
con i più recenti orientamenti tesi a stabilire rapporti sempre più stretti tra 
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imprese e università, considerate motori dell’innovazione fondamentali per 
la competitività dei rispettivi sistemi territoriali (Buciuni, Corò 2023).

 Questa scelta strategica è stata sottolineata dal vicepresidente della Fon-
dazione Studi Universitari di Vicenza, Antonio Girardi, in occasione dell’i-
naugurazione della nuova sede in Viale Margherita:

Nel corso degli anni, d’intesa con tutti i soci fondatori e i soci 
sostenitori, la Fondazione ha saputo catalizzare la presenza a 
Vicenza di percorsi universitari non solo di grande qualità sul piano 
formativo, ma anche specifici e caratterizzanti, secondo il fabbisogno 
di competenze delle aziende del territorio. In questo possiamo dire 
di avere anticipato i tempi, ragionando fin dagli anni Settanta su 
un tema, quello delle competenze, oggi di estrema attualità. Inoltre, 
grazie a questa offerta formativa unica e distintiva, fin da subito il polo 
universitario di Vicenza non è mai stato pensato come l’università 
per i vicentini che non vogliono studiare fuori città, anzi l’offerta 
didattica costruita ha saputo attirare un numero sempre maggiore di 
studenti fuori sede, tanto è vero che oggi oltre la metà degli iscritti è 
residente fuori provincia. Tutto questo con un modello organizzativo 
snello e innovativo, sicuramente lungimirante, grazie alla scelta 
di non cercare di costituire una nuova Università a Vicenza, bensì 
di  creare collaborazioni strutturali con gli Atenei già presenti  nei 
territori limitrofi: una scelta che si è dimostrata vincente in termini 
di efficienza e anche di qualità e pluralità dell’offerta formativa. (Dal 
Maso, 2022).

 Tutti i dati disponibili dimostrano la validità di queste scelte. Misurato 
sull’arco di tempo 1997-2022, l’andamento di alcune variabili caratterizzanti 
l’insediamento universitario a Vicenza è molto eloquente: + 506% di docenti 
(da 18 a 109), + 453% di mq delle sedi (da 4.457 a 24.642), + 334% di laureati 
(da 247 a 1.072 annui), + 143% di iscritti (da 1.933 a 4.703). Il potenziamento 
dell’offerta formativa in settori mirati ha costantemente incrementato il nu-
mero di studenti, passati dai 258 del 1990-91 ai circa duemila del 1996-97, dai 
tremila del 2006-07 ai circa quattromila del 2010-11 fino ai 4.703 del 2022-
23 (Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 2024), avvicinandosi ormai al 
traguardo dei cinquemila, con possibilità di ulteriori aumenti qualora se ne 
creino le condizioni in termini di offerta formativa, dotazione di strutture e 
adeguati servizi di supporto alla popolazione universitaria.

 Per quanto riguarda l’offerta formativa, si avverte la necessità di investire 
maggiormente sull’innovazione per evitare che corsi universitari “di servi-
zio” alle imprese finiscano per riprodurne meccanicamente la fisionomia, 
conservando anziché contribuendo ad innovare e a rendere più competitivo 
il sistema industriale con proprie specifiche linee di ricerca. Per quanto con-
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cerne la dotazione di servizi alla residenza e allo studio, la loro carenza sem-
bra condizionare, per quanto ancora in misura limitata, anche l’andamento 
delle iscrizioni. Gli iscritti (Fig.1) al Polo di Ingegneria nel 2022-23 erano 
3.063 (65%); nel 2023-24 sono stati 2.964. Gli iscritti al Polo di Economia 
sono passati dai 1.434 (31%) del 2022-23 ai 1.519 del 2023-24, mentre quelli 
al più recente Polo SIA sono diminuiti dai 148 (3%) del 2023-24 ai 109 del 
2023-24. Il Polo del Design, ancora agli esordi, nel 2022-23 contava 58 iscritti 
(1%) passati quest’anno a 118.

Fig. 1- Andamento degli iscritti dell’Università di Vicenza dal 1990-91 al 2022-23 
per Polo universitario

Fonte: Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 2024.

Sulla divisione del totale degli iscritti per sesso, con il 68% di maschi e il 
32% di femmine, incide fortemente il 78% degli iscritti maschi ad Ingegneria, 
mentre ad Economia le percentuali quasi si equivalgono (51% maschi e 49% 
femmine) e si invertono al SIA (57% femmine e 43% maschi). Nel 2023-24 gli 
immatricolati sono stati in totale 1.614, di cui 921 ai corsi di laurea del Polo 
di Ingegneria, 621 ai corsi del Polo di Economia, 24 al Polo SIA e 60 al Polo 
di Design (Ibidem).

 I laureati dal 1995 al 2023 sono stati in totale 17.850 (Fig.2 e Fig.3). Nel 
2023 a Vicenza si sono laureati 1.032 studenti: 601 afferenti al polo di In-
gegneria (58%), 390 a quello di Economia (38%) e 41 al SIA (4%). Il corso di 
Ingegneria gestionale è ancora quello che sforna di gran lunga il maggior 
numero di laureati, mentre ad Economia prevalgono nettamente i laureati 
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in Management e strategia d’impresa, a sottolineare il peso e gli ambiti della 
domanda formativa espressi dalle aziende vicentine.

Fig.2 – Università di Vicenza – Totale laureati dal 1995 al 2023

Fonte: Elaborazione Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 2024, su dati Unipd 
e Univr.

Fig.3 - Università di Vicenza. Totale laureati nel 2023 per Polo

Fonte: Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 2024.

 Ne danno palmare conferma anche i dati relativi al tempo medio di in-
gresso nel mondo del lavoro calcolato dall’inizio della ricerca del lavoro. 
La media in Italia, calcolata da Almalaurea nel 2022 per i laureati del 2021, 
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è pari a 2,4 mesi, mentre quella dei laureati nei poli vicentini è di 1,6 mesi, 
grazie in primo luogo ai laureati in Ingegneria meccatronica (1,2 mesi), In-
gegneria gestionale (1,4), Ingegneria dell’Innovazione del prodotto (1,7), 
Management e strategia d’impresa (1,7). Ad un anno dalla laurea, i laureati 
del 2021 in Ingegneria gestionale risultavano occupati per il 95,5%, quel-
li in Meccatronica per il 93,9% e quelli in Ingegneria dell’Innovazione del 
prodotto per il 93,3%. Nell’ambito economico, erano occupati per il 90,3% 
i laureati in International Economics and Business e per l’89,7% i laureati in 
Management e Strategia d’impresa (Ibidem). Perché l’Università serva al 
territorio occorre che i laureati trovino un’occupazione adeguata dove si 
sono formati. Se ciò avviene in misura significativa, come nel caso di Vi-
cenza, non può che guadagnarne sensibilmente l’attrattività degli atenei e 
dell’area di insediamento.

 Come mostra la Tab.1, dei 4.703 studenti iscritti alle Università presenti 
a Vicenza nel 2022-23, i residenti in Veneto assommavano a 4.316, quelli 
provenienti da altre regioni del Nord erano 180, dal resto d’Italia 107 e un 
centinaio dall’estero.

Tab.1 - Università di Vicenza. Iscritti per zona geografica 2022/23

Fonte: Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 2024.

 Gli studenti residenti in città di Vicenza erano 372 e 1.577 quelli prove-
nienti da altri comuni della provincia (in totale 1.949). Il 92% degli iscritti 
risiedeva pertanto fuori dal comune di Vicenza e il 59% fuori dal territorio 
vicentino. Pure il 56% dei laureati nel 2023 era residente fuori provincia 
(64% di Ingegneria, 54% del polo SIA, 44% di Economia).

La forte e crescente presenza di studenti fuori sede ha fatto inevitabil-
mente aumentare la domanda di servizi di housing e più in generale di spazi 
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urbani dedicati all’accoglienza e alla socialità degli studenti, alle attività 
formative e di co-working, con un importante impatto culturale, urbanistico, 
economico e sociale sulla città, ponendo una serie di problemi che le politi-
che pubbliche sono urgentemente chiamate a gestire con criteri di pianifi-
cazione integrata e partecipata.

4. L’impatto dell’Università sullo sviluppo urbano di Vi-
cenza

 L’Università a Vicenza è passata dalle sedi di Monte Berico e dei Carmini 
del periodo 1990-99 a quella di San Nicola-Barche-San Pietro e al nuovo 
complesso di viale Margherita attivo dal 2009-10. Più di recente si è ag-
giunta la sede di San Biagio. La posizione di queste strutture nello spazio 
urbano riporta al concetto di “City Campus”, ovvero di un campus integrato 
nella città. I poli, infatti, sono ubicati nella zona sud della città (sedi San 
Nicola-Barche e viale Margherita) - delineando quindi un’area circoscritta 
posizionata in prossimità del centro storico cittadino - o integrati al suo in-
terno (sede San Biagio), come visibile in figura 4. La distanza dalla stazione 
ferroviaria a San Nicola-Barche è di circa 1km e poco di più per arrivare al 
polo di viale Margherita, mentre i due poli principali distano l’uno dall’altro 
circa 500 metri. Dalla stazione a San Biagio il percorso è di circa 1200 m, 
dalla sede di viale Margherita la distanza è di un centinaio di metri in più.

Fig. 4 – Insediamento dei Poli universitari presenti nel Comune di Vicenza

Fonte: Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 2024.
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 Anche le altre strutture proprie di una “città universitaria” sono situate a 
poca distanza dalle stesse aree. Tra queste: quattro residenze universitarie, 
di cui tre convitti privati, con circa 90 posti e una struttura gestita diret-
tamente dell’ESU di Padova con 62 posti letto; una mensa, una per i due 
Poli principali (quello di ingegneria dell’Università di Padova e quello di 
economia dell’Università di Verona), oltre a diversi laboratori e altre attività 
situate nella medesima zona.

 Come si vede, Vicenza, non avendo una propria università, ha cercato di 
creare, tramite la rete di sedi decentrate delle tre università e dei servizi cor-
relati, un campus integrato all’interno della città. In questa logica, sono stati 
avviati progetti di riqualificazione edilizia, a partire dall’ex Aci a San Biagio, 
con l’obiettivo di recuperare l’intero complesso delle ex carceri, ma anche 
progetti di nuove sedi, come quello ideato da Adolfo Natalini per il Polo 
Universitario di Viale Margherita 87, a sud est del centro storico, tra i fiumi 
Retrone e Bacchiglione, un’area occupata da aree industriali dismesse. L’ar-
ticolato insieme di strutture – eleganti, moderne e funzionali - si sviluppa 
su tre livelli più il garage interrato per circa 16.500 mq complessivi. Il primo 
stralcio di 5.798 mq può ospitare quasi 1.200 persone e comprende 8 aule, 
aule studio, un laboratorio di informatica, 16 uffici, sale riunioni, segreteria 
studenti e il locale CED. Il secondo e terzo stralcio, su 10.640 mq totali, pos-
sono accogliere 2.780 persone e comprendono 15 aule, di cui 2 laboratori di 
informatica, 4 aule per seminari, 3 sale riunioni e 20 uffici (Fondazione Studi 
Universitari di Vicenza, 2024).

 Per la realizzazione di tutto il complesso, l’investimento è stato di quasi 
30 milioni di euro, comprensivi di acquisizione dell’area, bonifiche, proget-
tazioni e lavori, attuazione possibile grazie al fondamentale contributo di 
Fondazione Cariverona di 18 milioni di euro e agli investimenti della Pro-
vincia di Vicenza per 8 milioni e della Camera di Commercio per 4 milioni, 
mentre l’Università di Padova ha investito ulteriori 3 milioni per arredi, 
sistemi di rete e dotazioni informatiche e audio-video.

 La crescita dell’Università a Vicenza ha dunque dato impulso ad impor-
tanti progetti di riqualificazione di aree urbane dismesse e alla realizzazione 
di moderne ed efficienti strutture per la formazione e la ricerca. Il modello 
seguito, quasi naturaliter, è stato quello dell’integrazione e della diffusione 
delle sedi universitarie nel tessuto urbano. Nonostante questa scelta, tut-
tavia, Vicenza non può ancora qualificarsi, a tutti gli effetti, come “città 
universitaria”. Piuttosto come “città con università”. Manca infatti una vera 
interazione (e dunque un’integrazione, che non sia solo di carattere urba-
nistico) tra le Università presenti a Vicenza e la città. Le sedi universitarie 
sono ancora percepite dalla popolazione locale come delle enclaves che fun-
zionano perfettamente in rapporto agli obiettivi e alle regole accademiche, 
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ma che dialogano assai limitatamente con il contesto culturale e sociale 
cittadino.

Ciò dipende, evidentemente e in non piccola misura, anche dalle aree di 
ricerca e dai percorsi didattici sviluppati per corrispondere ai fabbisogni 
del sistema industriale vicentino. Al loro successo, infatti, si abbina una 
maggiore difficoltà a stabilire connessioni con ambienti diversi da quelli 
della tecnica e dell’economia. E tuttavia – come dimostrano le iniziative 
per la “Notte della ricerca” o i protocolli d’intesa sottoscritti dall’Accademia 
Olimpica con la Fondazione Studi Universitari, con il DTG e con il VUH, cui 
si sono accompagnati conferenze e convegni che hanno richiamato un note-
vole pubblico “esterno” nelle strutture di San Nicola-Barche e del complesso 
di viale Margherita – è sempre possibile aprire nuovi e interessanti spazi 
di comunicazione/cooperazione tra le istituzioni universitarie, tra docenti, 
ricercatori, studenti e la molteplicità di istituzioni, enti e associazioni attive 
in città: solo nel Forum Cultura, recentemente costituito, sono presenti più 
di settanta soggetti operanti nei più svariati ambiti culturali, artistici e dello 
spettacolo. La riqualificazione immobiliare di zone dismesse o degradate 
deve essere insomma accompagnata anche da interventi di rigenerazione 
urbana che favoriscano una maggiore compenetrazione tra le università e 
la città. Ovviamente in senso biunivoco.

Conta, infatti, anche rilevare la percezione, diffusa tra le componenti uni-
versitarie, che la città, nel suo insieme, non abbia finora saputo cogliere le 
straordinarie opportunità di dinamizzazione culturale e di ricadute econo-
miche offerte dalla presenza delle università a Vicenza. Non si sono ancora 
create, in definitiva, le condizioni affinché questi processi possano innescar-
si e radicarsi nella vita cittadina, così come avviene nelle città universitarie 
di lungo corso storico. Non si tratta solo di fornire alla popolazione univer-
sitaria residenze e servizi, certamente necessari, bensì di un vero e proprio 
“salto culturale”, che richiede di abbandonare chiusure, diffidenze e alterità 
proprie di una certa “vicentinità” per creare occasioni e spazi di dialogo tra 
mondo studentesco universitario e società cittadina, in tutte le sue compo-
nenti. C’è bisogno, insomma, di sviluppare una “mentalità accogliente”, che 
favorisca le aperture e le contaminazioni anche con i cambiamenti delle 
abitudini proprie di una città di provincia, creando con il contributo di tutti 
un nuovo profilo della comunità.

In questa prospettiva si è posto il progetto di ricerca-azione City Cam-
pus Vicenza, promosso dalla cooperativa Urbana SCS, in partenariato con 
il Laboratorio Unicity sulle relazioni Università e Città, del Centro Interdi-
partimentale di Studi Regionali “Giorgio Lago” dell’Università di Padova e 
Sherpa srl – Spin off dell’Università di Padova, con l’obiettivo di creare uno 
spazio di convivenza volto a promuovere l’innovazione creativa, insieme 
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allo sviluppo culturale ed economico del territorio. Ospitalità, cibo, cultura, 
energia pulita e mobilità sono i fulcri della proposta di rigenerazione urbana 
tra Viale Margherita e via Carducci. Le aree comuni sono pensate per essere 
parchi aperti e piazze a disposizione della città.

Il progetto si inserisce nell’ambito Smart Living & Energy, individuato dal-
la Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) della Regione Veneto, che si 
concentra sul tema del “vivere sostenibile”, cioè del benessere delle città e 
dei loro cittadini, della qualità della vita e dell’abitazione. Considerato che 
la presenza delle Università a Vicenza potrà trovare ulteriore diffusione con 
ulteriori, nuove iniziative, il progetto prevede la riqualificazione di alcuni 
edifici storici del centro di Vicenza, destinati ad ospitare servizi innovati-
vi per le sedi universitarie, laboratori di ricerca e spazi di co-working per 
start-up e imprese innovative5. Si tratta, quindi, di un’azione di riqualifica-
zione e rigenerazione urbana di aree strategiche della città e di fabbricati 
da ristrutturare, con la produzione e l’utilizzo dell’energia alternativa come 
bene comune, attraverso la realizzazione di una Comunità Energetica Rin-
novabile, di parchi aperti e pubblici e spazi di attraversamento con percorsi 
ciclo-pedonali.

5. Il progetto-azione “City Campus Vicenza”

Il progetto-azione City Campus Vicenza6 si configura come una pratica 
partecipativa e di dialogo sociale che ha previsto la partecipazione attiva 
dei cittadini e degli stakeholder per analizzare criticamente il tema “Vicenza 
Città Universitaria”, evolutosi significativamente, durante il percorso pro-
gettuale, in “Città degli studenti” e poi in “Città dell’innovazione sociale 
aperta e inclusiva”.

Più in generale, la ricerca-azione ha indagato sul tema dell’attrattività ter-
ritoriale del capoluogo berico, con l’ambizione di prototipare proposte con-
divise e innovative volte a soddisfare i fabbisogni che vanno definendosi, 
nella forma del design collaborativo tra cittadini vicentini, soprattutto quelli 
residenti dei quartieri interessati, e la comunità universitaria in espansione.

5	  Il progetto cerca di colmare una carenza di intervento pubblico nell’ambito residenziale, 
basti pensare che oggi la residenza gestita da ESU Padova offre poco più di 60 posti letto, 
a fronte di una domanda di oltre 600. City Campus Vicenza prevede la rigenerazione di 
due immobili esistenti: Campus Margherita, adiacente al Complesso Universitario di viale 
Margherita e Campus Carducci, adiacente a una scuola superiore e a una serie di servizi 
come centri sportivi, ecc. con un’offerta di 80 nuovi posti letto a prezzo calmierato, portando 
così la copertura del fabbisogno dall’attuale 9,9% al 23,5%.
6	  Il progetto è stato ideato da Urbana Società Cooperativa Sociale di Vicenza tra le 15 
cooperative sociali e le 80 imprese sociali innovative in Italia, che dal 2007 progetta e investe 
nello sviluppo di comunità.
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La ricerca-azione è stata inaugurata da un walking tour con presentazione 
storica e culturale del quartiere di insediamento dei poli universitari, scat-
tando foto e realizzando brevi video; sono state poi realizzate una serie di 
15 interviste ad attori strategici7 dello sviluppo urbano vicentino; un percor-
so partecipativo8 facilitato dalla metodologia Mosaic decide your decision9; 
due focus group, con la collaborazione del Comune di Vicenza e un evento 
conclusivo di presentazione dei risultati10. Tali attività hanno consentito di 
coinvolgere un panel di diversi soggetti che operano sul campo, i quali han-
no avuto l’opportunità di confrontarsi apertamente su un tema di comune 
interesse, sintetizzabile nel seguente quesito: quali sono le cose che dovreb-
bero essere fatte per rendere più attrattiva Vicenza come Città universitaria?

Ai focus group hanno preso parte, oltre alle tre università e alla Fondazio-
ne Studi Universitari di Vicenza, anche altri numerosi interlocutori, tra cui 
in particolare:
•	 il Conservatorio di Vicenza, unica realtà di livello universitario propriamen-

te vicentina11, che ospita 532 studenti, di cui il 10% stranieri, in grado di offri-
re oltre 150 concerti l’anno, che ha espresso un grande bisogno di mettersi in 
rete con la Città e con le altre realtà culturali presenti a Vicenza;

•	 l’ITS Academy Meccatronico Veneto, fondazione che si occupa di formazio-
ne terziaria (due anni di studio dopo il diploma di scuola media superiore), 
una porta d’accesso privilegiata verso il mondo del lavoro grazie all’alta for-
mazione tecnica teorico-pratica che sta riscuotendo successo crescente in 
particolare negli ultimi anni. Dal 2022 riconosciuto come Terziario profes-
sionalizzante, con il suo baricentro a Vicenza;

•	 l’Accademia Olimpica, istituzione culturale cittadina di grande prestigio, 
fondata nel 1555, profondamente radicata nel contesto vicentino, promotri-

7	  Le interviste sono state rivolte a rappresentanti di: Comune di Vicenza, Provincia, Centro 
Culturale San Paolo, Arci ragazzi, Tangram, Fond.ne Comunità Vicenza, CISL di Vicenza, 
Fondazione Cariverona.
8	  Il percorso partecipativo è stato articolato attraverso diversi steps, in particolare vanno 
segnalati: l’analisi preliminare del contesto socio-territoriale; la selezione dei temi da portare 
al tavolo e le prospettive di scenario su cui far dialogare i partecipanti; l’individuazione e 
convocazione di un panel di persone da coinvolgere nei Tavoli, attraverso la costruzione di 
un database a norma GDPR; la conduzione dei tavoli; l’elaborazione report sintetici sugli 
esiti della dinamica partecipativa; comunicazione con i partecipanti e pubblicazione di post 
social.
9	  Mosaic – Design Your Decision è un’applicazione web per il co-design collaborativo ideata 
a partire dall’unione delle principali metodologie di analisi, progettazione e facilitazione, 
come Analisi SWOT partecipata, Albero dei Problemi, Design Thinking e Poli-HoneyComb 
Canvas. Per maggiori dettagli si veda: https://sherpasrl.it/mosaic/.
10	 L’evento si è svolto il 26 giugno 2024 presso la Fondazione Studi Universitari di Vicenza, 
con la presentazione del Report conclusivo (Liguoro 2024) a cui è seguito il dibattito.
11	 Con la legge 508/1999 tutti i Conservatori sono diventati infatti istituti universitari che 
rilasciano diplomi di primo livello, magistrale e di dottorato.

https://sherpasrl.it/mosaic/
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ce, in sinergia con vari enti e istituzioni cittadine, di un ricco e articolato 
programma annuale di attività formative e di ricerca e di iniziative di alto 
livello culturale, artistico e scientifico;

•	 il CUOA di Altavilla Vicentina, la Business School del Veneto, decentrata ri-
spetto a Vicenza, ma fortemente interessata a partecipare al progetto di Vi-
cenza città universitaria, che ha espresso la convinzione che ci sia bisogno di 
un profondo svecchiamento della città. In questo processo sarebbe importan-
te coinvolgere le aziende, molto presenti nel territorio, che faticano a trovare 
nuove figure professionali.

•	 una rappresentanza della Diocesi di Vicenza, che ha messo in luce la disponi-
bilità di spazi della Chiesa cattolica, per i quali occorre ripensare a un cambio 
di uso e di destinazione rispetto al passato, che possono essere adattati alle 
nuove esigenze e progettualità;

•	 Focus giovani, ente che aggrega diversi operatori sociali (ULSS8, Terzo set-
tore) che si occupano di condizione giovanile, con particolare riguardo alla 
ricerca di spazi, progettualità e opportunità per giovani, proponendo il loro 
ruolo nella costruzione di una società più dinamica; si attuano pertanto per-
corsi di co-progettazione e co-programmazione proposti e supportati dalle 
istituzioni locali, come una grande opportunità, in grado di aprire davvero 
nuove prospettive, inedite per Vicenza “città degli studenti”;

•	 diversi rappresentanti degli studenti universitari che hanno restituito una 
visione della città dal punto di vista degli studenti di particolare interesse, 
mettendo in luce punti di forza e criticità.

In primo luogo è emersa l’esigenza di rendere coerente la visione di City 
Campus Vicenza con quanto espresso dalle diverse componenti studente-
sche presenti a Vicenza, non solo dell’Università. Questo consentirebbe di 
allargare lo sguardo al mondo giovanile nel suo complesso, e più in genera-
le al tessuto sociale cittadino, spostando l’attenzione dalla riqualificazione 
urbanistica in senso tecnico, alla dinamizzazione culturale e sociale degli 
spazi urbani.

Nel complesso è emersa una certa difficoltà di comunicazione tra i diversi 
attori che dovrebbero condividere le strategie di sviluppo urbano e, soprat-
tutto, una difficoltà/incapacità di ascolto della componente giovanile. Gli 
studenti esprimono un disagio crescente per la mancanza di servizi integrati 
che ostacolano la scelta di poter vivere e trasferirsi a Vicenza, ragione per 
cui sono indotti a fare i pendolari. Si tratta per certi versi di una opportu-
nità mancata, per una città di provincia che ha il grande vantaggio di avere 
l’università, ma che non riesce a sfruttare a pieno questo vantaggio, perché 
non offre agli studenti la possibilità di abitarla in maniera attiva, rimanendo 
ai margini, come semplici city user occasionali.
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Il confronto con questi interlocutori ha evidenziato che, nonostante Vi-
cenza offra potenzialità significative come città studentesca, vi sono tuttavia 
numerose aree che richiedono interventi mirati per migliorarne l’attratti-
vità e la vivibilità. In primo luogo la creazione di un ambiente accogliente 
e stimolante per gli studenti, con adeguati servizi di supporto, alloggi ac-
cessibili, una rete di trasporti efficiente, da co-progettare tra Comune, Uni-
versità e, più in generale, enti di formazione in una prospettiva di mobilità 
sostenibile, e un’offerta culturale ricca, da estendere però soprattutto nelle 
ore serali e notturne, tutti elementi che vengono indicati come fondamentali 
per trasformare Vicenza in una vera e propria città degli studi innovativa.

È emersa una visione di Vicenza come città degli studi diffusa, dove gli 
spazi per lo studio e il sapere si fondono con gli spazi di relazione, di con-
taminazione, dove si genera innovazione e creatività, dove la formazione 
diventa volano di questa generatività, dove gli spazi urbani sono i luoghi in 
cui avviene di fatto la sperimentazione di questa contaminazione. Tuttavia 
questo fermento potenzialmente generativo manca di una regia e di una 
strategia in grado di mettere a sistema le componenti più virtuose, attraver-
so per esempio la co-progettazione di spazi e luoghi adeguati12.

In questa prospettiva, i suggerimenti e le esperienze condivise dai parte-
cipanti hanno fornito una base preziosa per lo sviluppo di strategie future 
volte a realizzare questa opportunità.

In primo luogo, poiché la città universitaria va componendosi attraver-
so flussi di persone (studenti, docenti, personale tecnico-amministrativo) 
che si muovono su uno spazio urbano ben più ampio di quello comunale, 
convergendo su Vicenza per connetterla con altri poli urbani, potenziare la 
città universitaria deve significare, allora, anche investire su una efficiente 
rete di servizi, come quella dei trasporti e di connessione in rete, non solo 
comunale, che renderebbe il nodo di Vicenza più attrattivo. Anche la mobi-
lità e l’idea stessa di sviluppo urbano possono diventare quindi funzionali a 
questo scopo, ciò richiede però che la mobilità venga gestita in modo smart 
e sostenibile, con zone pedonali, l’utilizzo di veicoli elettrici, progetti di mo-
bilità fluviale, con il potenziamento del trasporto pubblico e lento.

Più in generale, va considerato che la città come rete di servizi, non coin-
cide con i confini amministrativi del comune. Generare nuovo spazio urba-
no significa quindi investire sul potenziamento della rete di servizi interco-
munali. In questo senso il tema della città universitaria vicentina dovrebbe 
essere opportunamente collegato alla pianificazione strategica di Vicenza 

12	 A questo riguardo non sono state rilevate significative differenze rispetto a quanto già 
emerso dalla ricerca su innovazione e sostenibilità nel Vicentino, pubblicata in Tortora, 
Magrinelli (2009).
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come “autorità urbana”. Tuttavia va rilevato che il recente piano strategico 
dell’Autorità urbana di Vicenza, non fa alcun riferimento al tema della città 
universitaria13. Una mancanza assolutamente da rimediare.

Allo stesso modo, la rigenerazione urbana legata al potenziamento del-
la città universitaria dovrà curare in particolare l’efficienza energetica con 
lo sviluppo di nuove CER come modello energetico alternativo, ma anche 
come un modo per rigenerare un senso di comunità tra i cittadini14.

Da più parti si è voluto porre l’attenzione sull’intero sistema formativo 
presente nella provincia di Vicenza. Un sistema ben inserito nel tessuto pro-
duttivo, che con gli Istituti Tecnici Superiori riesce a dare risposte ai nuovi 
e crescenti bisogni delle aziende locali. Tuttavia, dalle interviste agli sta-
keholder, è emersa con forza la necessità di attivare interventi che rientrino 
in una logica più sistemica, che abbraccino i problemi di una formazione 
qualificata, in grado di favorire una collocazione professionale adeguata e 
dignitosa, in un mercato del lavoro che generi, e che non si limiti a sfruttare, 
creatività e conoscenza.

Il percorso di co-programmazione si è concluso con un evento che ha 
utilizzato la metodologia dell’European Awareness Scenario Workshop 
(EASW)15, che ha consentito di confrontare, da qui al 2035, un potenziale 
scenario negativo, con un potenziale scenario positivo, rendendo visibile e 
concreto il peso che le scelte politiche, fatte o non fatte oggi, possono avere 
sul futuro della città, mettendo in luce la responsabilità sociale di territorio, 
non solo del decisore politico, ma anche di tutti i portatori di interesse che 

13	 L’Autorità urbana è una struttura riconosciuta dalla Regione a valere sui fondi strutturali 
e della SISUS (Strategie Integrate di Sviluppo Urbano Sostenibile). Nel caso di Vicenza l’area 
comprende i comuni di Vicenza, Torri di Quartesolo, Caldogno, Creazzo, Altavilla Vicentina, 
Sovizzo. Il Piano strategico dell’Autorità urbana di Vicenza non fa esplicito riferimento alla 
presenza del polo universitario vicentino. https://www.regione.veneto.it/web/programmi-
comunitari/sviluppo-urbano-sostenibile
14	 A questo riguardo il progetto prevede l’attivazione di una serie di servizi per il vivere 
quotidiano in città, quali ospitalità residenziale, cibo, energia e mobilità, tutte abitudini 
quotidiane che vengo offerte dalla cooperativa Urbana nel progetto City Campus in modo 
integrato. A partire dal bisogno di residenze, City Campus Vicenza propone la realizzazione 
di botteghe e locali di ristorazione con prodotti locali, gestione dell’energia in modo 
condiviso attraverso la partecipazione a Comunità Energetiche a fonti rinnovabili finalizzata 
la risparmio energetico, servizi per la mobilità ciclabile.
15	 Si tratta di un’iniziativa del programma Innovation, lanciata nel 1994, con l’obiettivo di 
esplorare possibili nuove azioni ed esperimenti sociali per la promozione di un ambiente 
favorevole all’innovazione in Europa. L’iniziativa EASW si concentra su due campi 
d’azione: a) valutare la trasferibilità delle migliori pratiche tra diversi contesti culturali 
e politici, compresa l’identificazione delle condizioni per il successo; b) identificazione e 
ulteriore sviluppo di strumenti per supportare i processi di trasferimento del know-how. La 
metodologia EASW è stata utilizzata da diverse Agende 21 locali. Cfr. Mesolella (2022); Iossa, 
Esposito (2022).

https://www.regione.veneto.it/web/programmi-comunitari/sviluppo-urbano-sostenibile
https://www.regione.veneto.it/web/programmi-comunitari/sviluppo-urbano-sostenibile
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si limitano a gestire l’ordinario, rinunciando ad agire in modo responsabile, 
per una rigenerazione della città.

In questa prospettiva, il progetto City Campus Vicenza ha prodotto signifi-
cativi risultati nella sua fase di implementazione, mettendo in luce l’impor-
tanza di coinvolgere fattivamente i diversi attori strategici dello sviluppo 
urbano, promuovendo la partecipazione, l’inclusione e la rappresentanza 
per la realizzazione di un progetto di sviluppo della città e del territorio 
davvero condiviso e sostenibile nel tempo.

Un esempio concreto di questa volontà di agire per il bene comune è co-
stituito dall’attività di crowd investing promossa da Urbana SCS, in relazione 
ai progetti di rigenerazione urbana promossi più in generale dal progetto 
Fair Living, che hanno fatto registrare una raccolta fondi di investimento 
per 610.000 Euro in poco più di un mese, coinvolgendo più di 190 soggetti16.

L’idea emergente in modo trasversale tra gli interlocutori è quella di crea-
re una rete permanente tra organizzazioni presenti nel territorio vicentino, 
dando vita a un Urban center17 (anche grazie al progetto Fair Living) che si 
fondi su una logica mutualistica, focalizzandosi su iniziative ambientali e 
sociali, con l’obiettivo di allestire un contesto di co-progettazione e sviluppo 
con particolare riguardo alla città studentesca e delle comunità, per rico-
struire e rifondare, al tempo stesso, il senso di comunità della città.

Il dibattito che ne è seguito ha evidenziato una serie di aspetti cruciali 
che il Comune di Vicenza dovrà considerare nella predisposizione di un 
Masterplan per la Città Studentesca nella prospettiva dell’innovazione in-
clusiva e sostenibile, che potrà costituire un’opportunità, unica nel suo ge-
nere, per rispondere alle esigenze espresse dai partecipanti, i quali potranno 
ulteriormente integrare le proposte suggerite, definendo un percorso di co-
progettazione chiaro e condiviso per lo sviluppo futuro della città, insieme 
alle istituzioni che saranno interessate a partecipare e confrontarsi in modo 
propositivo, prima tra tutte la Fondazione Studi Universitari di Vicenza, e 
altri Enti di formazione superiore molto attivi in città.

16	 Questo importante risultato, per la prima volta ottenuto in Italia, è stato favorito anche 
dall’apporto di socie e soci promotori che hanno apportato ad oggi altri 505.000 Euro di 
capitale. Si tratta di persone ed Enti dell’economia civile che sostengono la partecipazione 
almeno per i prossimi 14 anni di vita aziendale. Si veda a questo riguardo: https://www.
ecomill.it/progetto/?progetto=city-campus
17	 Sull’opportunità di attivare un Urban Center come luogo di co-progettazione e al tempo 
stesso cabina di regia per lo sviluppo urbano di una città universitaria si veda: Messina, 
Perini, Savino (2024).

https://www.ecomill.it/progetto/?progetto=city-campus
https://www.ecomill.it/progetto/?progetto=city-campus
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6. Conclusioni

In conclusione il caso di Vicenza ci permette di sottolineare alcuni aspetti 
rilevanti relativi ai processi di innovazione riguardanti le relazioni tra città 
e università.

Un primo elemento chiave, di particolare rilevanza per la gestione stra-
tegica e dell’innovazione, è quello dell’apprendimento inter-organizzativo. 
Lane e Lubatkin (1998) hanno sottolineato l’importanza giocata da un’or-
ganizzazione coordinata che sappia riconoscere, assimilare e applicare le 
conoscenze acquisite attraverso le collaborazioni esterne. A questo riguardo 
la creazione di organizzazioni ibride, come può essere una fondazione di 
partecipazione pubblico-privato, è certamente una strategia che va nella 
direzione di rafforzare e istituzionalizzare i rapporti tra università, industria 
e governo del territorio, riuscendo in tal modo a promuovere e sostenere 
l’innovazione anche attraverso la creazione di spazi fisici di condivisione 
delle conoscenze e delle risorse tra i vari attori (Champenois, Etzkowitz, 
2018; Dacin, Ventresca, Beal, 1999).

L’istituzione della Fondazione Studi Universitari di Vicenza costituisce 
quindi un punto di forza per il polo universitario, su cui si concentrano cre-
scenti aspettative. Tuttavia, come rilevato anche dalla ricerca sul campo, per 
dispiegare pienamente le sue funzioni essa abbisogna di una maggiore col-
laborazione tra le Università presenti a Vicenza e di un sistematico coordi-
namento tra le istituzioni pubbliche e gli enti (che peraltro la costituiscono) 
chiamati ad intraprendere concrete e organiche politiche per fare di Vicenza 
una vera e propria città degli studi. Il confronto è iniziato e va approfondito 
col contributo di tutti, elaborando linee d’azione condivise e creando una 
“cabina di regia” in grado di garantirne un’efficace e coerente attuazione.

Si ripropone, in altri termini, il tema di una governance congiunta univer-
sità-territorio che, proprio in una città che non è sede universitaria storica, 
potrebbe costituire terreno di positive sperimentazioni. L’occasione potreb-
be essere offerta dal fatto che si stanno approntando importanti progetti e 
si sta avviando la realizzazione di interventi che impattano direttamente sui 
temi in questione. Tra questi, il progetto per la nuova Biblioteca Bertoliana, 
il recupero dell’ex-macello. che dovrebbe accogliere anche uno studentato, 
e quelli di altre importanti istituzioni culturali cittadine che rafforzeranno il 
ruolo di Vicenza “città campus”. Occorre però inserirli in un quadro d’insie-
me e non procedere per singole iniziative in ordine sparso.

Con riferimento al ruolo delle città nell’economia della conoscenza, come 
la letteratura sul tema ha messo in luce, se da un lato è vero che le città 
stanno tornando a svolgere quel ruolo di motori dello sviluppo che hanno 
avuto in altre importanti fasi di svolta della storia, va anche ricordato che 
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non tutte le città hanno oggi una garanzia di sviluppo. Un fattore decisivo 
è dato dalla capacità di far crescere capitale umano qualificato da valoriz-
zare in loco e di attirare investimenti nelle funzioni più qualificate delle 
catene del valore. In questa prospettiva la dimensione di una città svolge un 
ruolo importante, poiché con l’aumentare della dimensione aumenta anche 
lo spazio delle opportunità professionali, culturali, personali cui accedere. 
Non è un caso, infatti, se negli ultimi due decenni si è assistito a processi 
di polarizzazione dello sviluppo attorno ai grandi nodi metropolitani, che 
talvolta hanno innescato effetti di declino di città minori e di aree interne 
(Buciuni, Corò 2023).

Per una città di medie dimensioni come Vicenza, occorre valorizzare al 
meglio e potenziare gli elementi di attrattività, operando un cambio di pas-
so. Come le ricerche sul tema hanno ben evidenziato (Corò, Rullani, 1998), il 
capitalismo industriale e dei distretti, su cui questa città è cresciuta, diven-
tando una delle capitali della Terza Italia, ha dovuto far fronte a nuove sfide 
e conseguenti trasformazioni. Nel frattempo anche la città di Vicenza ha 
cambiato volto, segnata come altre città medie, da processi di spopolamento 
del centro storico, di invecchiamento della popolazione e dal venir meno dei 
centri culturali di aggregazione giovanile rappresentati dalla forte rete cat-
tolica che ha caratterizzato la storia vicentina del secondo dopoguerra (Al-
lum, Diamanti 1986). Diventa quindi ancora più necessario guardare oggi 
a un nuovo profilo di Vicenza nell’economia della conoscenza, generando 
un’identità che sia in grado di renderla riconoscibile nei circuiti qualificati 
del capitale umano e degli investimenti internazionali. I fattori sui quali il 
contesto produttivo vicentino finora è cresciuto – iniziativa imprenditoria-
le, saper fare diffuso, disponibilità e flessibilità del lavoro – non sono più da 
soli sufficienti ad assicurare per il futuro uno sviluppo sostenibile. Occorre 
innestare in queste “storiche” risorse del territorio nuovi apporti e compe-
tenze avanzate affinché la conoscenza e le risorse culturali di cui Vicenza 
dispone diventino un nuovo motore dello sviluppo, soprattutto quando si 
fa strada la dimensione dell’inclusione sociale come determinante: non si 
tratta di assorbire nel “modello” un nuovo elemento (la società civile) ma 
di valorizzare le diversità e le peculiarità di ciascuno/a per arricchire e in-
novare il “modo” di governare il territorio, introducendo un elemento di 
discontinuità rispetto al modo di regolazione tradizionale.

In questa prospettiva, potremmo pensare a Vicenza come città dell’inno-
vazione inclusiva, che significherebbe sviluppare nuove tecnologie in modo 
responsabile, finalizzarle a obiettivi di progresso sociale e sostenibilità am-
bientale, favorire un’ampia partecipazione ai loro benefici e al loro impiego 
consapevole. Gli elementi sui quali costruire questa nuova identità di Vi-
cenza come città dell’innovazione inclusiva, nella prospettiva della respon-



Regional Studies and Local Development (Jul. 2024) 

93

sabilità sociale di territorio (Messina 2019), sono già in gran parte presenti: 
si trovano in molte imprese industriali che investono sull’innovazione e 
competono sui mercati internazionali, anche come società benefit (B-corp), 
nelle eccellenze del sistema sanitario, nella qualità dei servizi di pubblica 
utilità, nel sistema dell’istruzione superiore e dell’università, nella rete delle 
iniziative culturali, nelle iniziative del volontariato che producono innova-
zione e coesione sociale. Si tratta di elementi che vanno tuttavia riconosciu-
ti, aiutati a crescere e a comunicare meglio il loro valore, anche al fine di 
renderli tratti distintivi della nuova identità e fattori di attrazione e nuovo 
sviluppo della città. L’Università può fare molto per favorire l’orientamen-
to verso i temi di una innovazione effettivamente inclusiva e sostenibile, 
ad esempio enfatizzando i temi e i metodi dell’innovazione eco-sistemica 
negli insegnamenti dei corsi di laurea e premiando questi orientamenti nei 
processi di valutazione, oppure promuovendo laboratori di didattica attiva, 
progetti life-long learning, cicli di seminari tematici, diffondendo esperien-
ze virtuose e buone pratiche, privilegiando una comparazione per contesti, 
anche attraverso testimonianze dirette.

Insieme a questo lavoro di riconoscimento e rafforzamento dei nuovi trat-
ti distintivi dell’identità di Vicenza, è inoltre necessario favorire un proces-
so di integrazione della città nello spazio metropolitano regionale. L’unione 
dei concetti di “innovazione creativa” e “inclusione” necessita infatti di una 
grande trasformazione interna alla città che, allo stesso tempo, favorisca un 
processo di integrazione della città nello spazio metropolitano regionale in 
direzione di un territorio più funzionale, attrattivo e competitivo.

Tutto ciò richiede la creazione di un ambiente che faciliti l’emergere di 
“volontà innovative” a supporto dello sforzo di coinvolgimento dei soggetti 
potenzialmente interessati e alla costruzione di una identità condivisa, tan-
to più se lo sforzo è quello di attrarre risorse, talenti e imprese da fuori città.

In questa prospettiva, di importanza strategica diventa il coinvolgimento 
proattivo delle autorità e stakeholder del territorio, che in questa trasforma-
zione hanno un ruolo decisivo, di indirizzo politico e di coordinamento delle 
reti di governance. Allo stesso modo, attraverso adeguate politiche di messa 
in rete, a partire dalla mobilità urbana, agevolazioni fiscali e iniziative di 
riqualificazione delle aree circostanti, anche le università presenti nell’area 
possono sostenere la crescita della città degli studi, con servizi qualificati e 
sostenibili per il cibo, l’energia, la finanza, la mobilità.
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